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    Per
te Marcella
  


 



In
ogni istante, potreste essere presi dallo scoraggiamento. Allora,
ditevi immediatamente: «La cosa non durerà». Rifugiatevi da
qualche parte in voi stessi, come se andaste in letargo, e restate là
finché non ritroverete il soffio della vita.
Lo scoraggiamento è
come l’inverno, ma dopo l’inverno ritorna la primavera; a seconda
delle annate, essa viene più o meno presto: talvolta viene molto
tardi, ma finisce sempre per arrivare. Ecco perché non bisogna mai
perdere completamente la speranza.
Prima o poi, lo slancio e
l’energia ritorneranno. Quanti hanno abbandonato la presa appena
qualche istante prima che le forze della primavera risorgessero in
loro! Ed è un peccato… Stavano finalmente per essere salvati, ma
non hanno avvertito nulla di quel rinnovamento e si sono
arresi.
Dunque, quali che siano i vostri tormenti, non lasciate
mai che il vostro cielo interiore si oscuri completamente. Ditevi:
«Può darsi che non tutto sia perduto, aspettiamo ancora un po’».
E a poco a poco l’oscurità incomincerà a dissiparsi e il freddo
se ne andrà.


 



Omraam
Mikhael Aivanhov

 


 


 


 


Quest’opera è di pura fantasia. Nomi, personaggi, enti, istituzioni ed episodi sono frutto dell’immaginazione dell’autore e non sono da considerarsi reali. Ogni somiglianza con fatti, scenari, esperienze, persone vive o defunte, vere o immaginarie, è da considerarsi totalmente casuale.

Quest’opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore. E’ vietata ogni duplicazione, anche parziale, non autorizzata
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  Elena



  
    
      

    
  



  Cammino
velocemente verso la Facoltà di Legge, i piedi mi fanno male in
queste scomode ballerine. Ho il viso madido di sudore e il vento
settembrino scompiglia i miei lunghi capelli neri in una massa
indefinita. Oggi ho l’esame di abilitazione alla professione di
avvocato e questo è l’ultimo tassello del mio percorso di studi.
Dopo la laurea a pieni voti ed un estenuante tirocinio di diciotto
mesi, questo esame mi permetterà finalmente di iniziare la mia
carriera lavorativa. Entro come un razzo e raggiungo la calca di
ragazzi che parla allegramente. Scorgo Riccardo che intrattiene  gli
altri tenendo banco, come al suo solito. Mi avvicino e con un cenno
della testa lo saluto. Lui blocca il suo monologo per venirmi
incontro.



  <Buongiorno
stupenda!> mi dice con il suo solito sorriso sicuro.



  <Buongiorno
un corno!>rispondo acida più che mai.



  
    Come
farà mai ad essere un buongiorno, visto che tra meno di un’ora
andremo alla gogna…
  



  <E
dai, vedrai che stasera festeggeremo l’abilitazione, andrà tutto
liscio come l’olio> mi dice mostrando un sorriso sornione.



  Lui,
il mio fidanzato da circa sei anni, ha sempre la frase giusta al
momento giusto incarnando quasi la perfezione.


La
sua attenzione viene attirata da un vecchio amico che gli passa
vicino. 



  Mi
appoggio al muro, chiudo gli occhi iniziando a fare lunghi respiri
per cercare di calmare l’ansia che sento crescere.



  <Ricca
vado al bagno!>esclamo senza accertarmi che  mi abbia sentito e mi
dirigo spedita verso il bagno con il ronzio nelle orecchie.



  Sento
il panico che si sta impossessando di me e, mentre ansimo quasi
soffocando, spingo con la forza rimasta la porta basculante della
toilette.



  In
meno di un secondo la porta arriva dritta sulla mia faccia facendomi
volare per terra.



  Mi
porto le mani al viso iniziando ad imprecare in tutte le lingue del
mondo e scorgo tra le dita due piedi fermi davanti a me.



  Alzo
gli occhi e vedo un ragazzo con un sorriso malcelato, dipinto sul
volto. Allunga una mano verso di me e io lo fulmino con lo sguardo.
<Idiota che non sei altro!> Le parole mi escono come un fiume
in piena <Mi avrai rotto il naso come minimo!>


Ignoro
la sua mano ancora tesa e da sola mi alzo goffamente in piedi mentre
lui continua a guardarmi divertito e per niente preoccupato.  Se
avessi poteri magici ti avrei già incenerito con lo sguardo. Neanche
si sta scusando questo cretino! 



  Sembra
leggermi nel pensiero, decidendosi a parlare <mi dispiace averti
fatto male!>.



  Con
la mano ancora sul viso quasi gli strillo in faccia <lo credo
bene!!>.



  <Per
quale motivo stavi entrando qui?>mi chiede divertito.



  
    Questo
è scemo! Mi sta chiedendo davvero come mai andavo in bagno?
  



  <Andavo
in bagno a fare ciò che si fa in un bagno, che dici?>



  Sogghigna
mostrando una fila di denti perfetti <Bella guarda la porta, non
vedi che è il bagno degli uomini?>



  Sento
le guance infiammarsi quando mi rendo conto che ha ragione. Vorrei
dirgliene quattro ma le parole muoiono in bocca.



  Sposta
con la mano i riccioli neri che sono ricaduti sugli occhiali e mi
ritrovo a fissare due occhi verdi e profondi nascosti dalle lenti.



  
    Per
la miseria, che occhi…
  



  <La
prossima volta stai attenta a dove vai!>.



  Così
dicendo mi lascia lì  come un baccalà e si dirige nel corridoio con
passo fiero.



  Resto
a fissarlo come un ebete mentre si dilegua. 
  
    Nessun
ragazzo mi ha mai trattata così.
  



  
    Antipatico,
maleducato e odioso! Spero che tu non passi l’esame di
abilitazione.
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  <Dottoressa
De Santis, per oggi con gli appuntamenti ha terminato, se non le
dispiace andrei a casa>



  Guardo
l’orologio appeso alla parete, sono già le sette. <Luisa, vada
pure!> rispondo con aria stanca alla mia segretaria.



  <
Dottoressa, quasi dimenticavo di dirle che il Dottor Moroni ha
indetto una riunione domani alle 15.00, lei non può mancare quindi
sposterò gli appuntamenti!> mi dice remissiva.



  <Di
cosa pensa che tratterà la riunione?> chiedo scocciata.



  <Voci
di corridoio dicono che l’avvocato Martinelli voglia lasciare lo
studio e che verrà proposto un nuovo nome!>



  Sollevo
gli occhi al cielo e decisa le rispondo senza riuscire a frenare la
mia maledetta lingua <l’ho sempre detto che quell’idiota se ne
sarebbe dovuto andare e finalmente l’ha capito da solo>.



  Lei
sorride apertamente e la sua risata mi contagia. In quell’istante
il telefono dell’ufficio inizia a squillare smorzando le nostre
risa.



  <Dottoressa
De Santis> rispondo con il mio solito tono risoluto.



  <Amore
mio!>



  Riconosco
subito la voce di mio marito Riccardo e faccio cenno a Luisa che può
andare.



  <Volevo
dirti che stasera forse rientrerò più tardi, ho un caso per le mani
molto complicato> dice con voce triste.



  <Va
bene mi troverai sotto le coperte perché sono già distrutta!>



  <Ok
amore, ci vediamo più tardi!> mi dice sbrigativo e riattacca.


Siamo
sposati da quattro anni oramai, anche se stiamo insieme da una vita.
Entrambi avvocati penalisti, siamo sempre completamente assorbiti
dalla nostra carriera. Per scelta abbiamo deciso di lavorare in due
studi diversi, lui lavora presso lo Studio Basilea uno dei più
importanti della città, io invece lavoro nello Studio Moroni da
cinque anni. 



  Unica
donna avvocato del mio studio associato, sono vista da tutti i
colleghi come la stronza con cui è meglio non trovarsi a combattere
in tribunale. Ho un agenda serrata di appuntamenti e questo lo devo
alla mia caparbietà e alla mia risolutezza. Mentre sto riordinando i
fogli sul tavolo, il telefono squilla di nuovo facendomi sussultare.



  <Dottoressa
De Santis> rispondo asciutta.



  <Elena
sono Moroni può passare dal mio ufficio prima di andare via?>



  <Due
minuti e sono da lei Avvocato>riattacco infastidita.



  Prendo
le cartelline dei casi da studiare e le infilo ordinatamente nella
mia ventiquattrore sbuffando.



  
    Cosa
avrà mai da dirmi il Grande Capo adesso?
  



  Mi
alzo lisciando le pieghe della gonna nera e mi dirigo verso l’ufficio
di Moroni.



  Busso
prepotentemente e dopo due secondi entro camminando verso la sua
scrivania.



  Il
rumore dei miei tacchi sul marmo bianco rimbomba nell’enorme stanza
ormai illuminata solo dalla luce posta sulla scrivania. Mi siedo
senza che mi sia stato detto e  fisso con aria decisa Bernardo
Moroni.



  Il
Capo, che non si è perso un movimento dalla mia entrata, si
abbandona allo schienale della poltrona affranto. Si passa una mano
sulla testa calva e si toglie gli occhiali.



  
    Elena
guai in vista!!!
  


<Se
mi voleva dire della riunione di domani sono già stata avvisata
dalla mia segretaria> 



  <Le
sono già arrivate le voci su Martinelli?> domanda esausto.


<Si,
so che finalmente quel coglione se ne va!> le parole mi escono
come aghi. 



  
    Accidenti
alla  mia linguaccia!!
  



  Mi
guarda comprensivo ignorando il linguaggio poco adeguato <Aveva
ragione lei quando tre anni fa mi disse di non farlo entrare come
associato! Quel farabutto, con l’aiuto della segretaria, ha
sottratto allo studio centinaia di migliaia di euro. C’è stata
un’indagine interna e adesso intenteremo una causa contro di lui!>


Resto
sconvolta da quella confessione, sapevo che quel tipo non mi era mai
piaciuto ma addirittura un ladro. 



  <Non
mi sbagliavo quindi su di lui> dico agguerrita.



  <No
Elena, ad oggi ho capito che le sue sensazioni non sbagliano  mai ed
è per questo che voglio che sia lei ad imbandire il caso contro
Martinelli>



  Un
sorriso diabolico si dipinge sul mio volto <Bernardo, la ringrazio
per le belle parole e posso dirle fin da subito che accetto il caso a
braccia aperte. Martinelli resterà in mutande!>



  <Sono
certo che farà un ottimo lavoro, lei è il miglior avvocato con cui
abbia mai lavorato e sono orgoglioso di averla qui con noi!>



  Le
sue parole scaldano il mio cuore di donna orgogliosa e vorrei alzarmi
dalla sedia e mettermi a ballare la tarantella. Nascondo il mio stato
d’animo e allungo la mia mano per ringraziarlo, lui la stringe
energicamente.



  Mi
alzo dalla poltroncina rossa e mentre sto per girarmi mi rendo conto
che anche lui ha fatto lo stesso e si trova vicino a me.



  <Elena,
vorrei che sorridesse di più, è troppo risoluta, a volte riesce a
mettere in soggezione anche me>esclama con occhi sinceri
appoggiandomi una mano sulla spalla.



  Un
vero sorriso si fa spazio sul mio volto <Bernardo, se non fossi
così come sono, non sarei arrivata dove sono adesso. I sorrisi li
lasci fare alle segretarie…>



  
    Dai
Elena lasciati andare…
  



  <Un
sorriso e un po’ di accondiscendenza non hanno ostacolato mai
nessuna carriera> mi dice divertito.



  <Ci
proverò>dico sconfitta < ma non assicuro il risultato, buona
serata Dottor Moroni>. Così dicendo, esco da quell’ufficio un
po’ meno sicura di me.
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  Elena


 


Guido
verso casa assorta nei miei pensieri, il processo di Martinelli mi
darà un gran da fare e questo caso servirà ad acquistare ancora più
potere agli occhi dei colleghi. Do un’occhiata sul display della
mia BMW per guardare l’ora. Per
la miseria sono quasi le nove di sera!!! Riuscirò mai a cenare ad un
orario decente?  



  Premo
il telecomando del cancello automatico della nostra villa nella
periferia di Milano, parcheggio l’auto davanti al garage e
sbadigliando prendo la ventiquattrore. Noto le finestre illuminate,
Riccardo deve essere rientrato. Emozionata al pensiero di vederlo
spalanco la porta di casa e  scalciando mi tolgo le decollete rosse.
Un profumino di basilico e pomodoro solletica il mio naso e con i
piedi nudi sul pavimento freddo, entro in cucina.



  Riccardo
è lì, cravatta allentata, camicia celeste arrotolata sui gomiti,
tutto intento a girare il sugo con un mestolo.



  <Sei
dannatamente sexy!>dico prendendolo alla sprovvista.



  Le
sue iridi blu sono subito su di me <Elena, credevo che tu non
arrivassi più!!Hai fatto più tardi di me!!>.



  Si
avvicina e mi bacia con passione. Rispondo al suo bacio travolgente
buttandogli le braccia al collo e stringendolo più a me.



  Si
stacca e sussurra sulle mie labbra sensuale <La dottoressa De
Santis ha fame?>



  <Si,
la dottoressa ha molta fame!> dico spostando lo sguardo sulla
tavola apparecchiata.



  <Tra
venti minuti mia moglie potrà gustare una delle mie prelibatezze>



  <Accidenti!
che elogio per un semplice piatto di pasta al pomodoro!> dico
prendendomi gioco di lui.



  Lui
ride divertito ed io mi perdo nel suono delle sue risa che
accompagnano da sempre tutta la mia vita.



  Nato
tre mesi prima di me, siamo cresciuti nel solito palazzo con soltanto
un piano di scale a dividerci. Cresciuti insieme negli stessi asili e
nelle stesse scuole fino a prendere la maturità insieme. Nonostante
i nostri litigi continui, abbiamo spiazzato le nostre rispettive
famiglie quando decidemmo di intraprendere, ancora una volta insieme,
la facoltà di giurisprudenza perché entrambi avevamo questa
vocazione o forse perché, dopo tutti quegli anni per noi, sarebbe
stato impossibile vivere lontani. A tredici anni ho capito di essermi
innamorata di lui ed ho aspettato SOLAMENTE sette anni, quando ormai
avevamo quasi ventanni, che lui mi dicesse “Sei la donna della mia
vita!”



  In
questi sette anni ne ho sopportate tante eh!!!Ho perso il conto delle
ragazze che ho visto con lui in ogni possibile atteggiamento. Ho
fatto la parte dell’amica del cuore, riuscendo sempre a
dimostrargli il mio affetto incondizionato nascondendo la verità,
cioè che l’amavo perdutamente. D’altro canto però, nessun
ragazzo e nessun uomo si è mai potuto avvicinare a me più del
dovuto perché Riccardo marcava costantemente il territorio come un
cane.



  Quando
decidemmo a diciotto anni di trasferirci da Milano a Pisa per
studiare all’università, i miei genitori ci presero un piccolo
appartamento in affitto e da lì iniziammo la nostra convivenza.



  Bello
da togliere il respiro, intelligente ed educato, Riccardo
impersonificava un Dio Greco con la conseguente scia di donne al
seguito. Una donna diversa ogni sera riempiva il suo letto mentre io
stavo china sui libri e ingoiavo la gelosia senza mai battere ciglio.
Una sera mi chiese di andare ad una festa di Laurea insieme a lui e
felice accettai.



  Quella
sera conobbi Gianluca, un ragazzo molto carino, cinque anni più
grande di me, che era all’ultimo anno di Medicina. Durante la
festa, persi dalla vista Riccardo e la mandria di bamboline che lo
seguivano.



  Decisi
che forse era arrivato il momento di voltare pagina e invitai quel
ragazzo a casa nostra ma soprattutto in camera mia.



  Quando
la situazione stava diventando bollente e Gianluca aveva iniziato a
spogliarmi, una furia spalancò la porta facendo volare quel povero
ragazzo giù dal letto. Rimasi pietrificata dalla visione di
Riccardo, mi sembrò quasi di vedergli uscire il fumo dal naso.



  Dopo
che buttò fuori di casa il malcapitato, iniziammo a litigare come
non avevamo mai fatto.



  <Nessuno
può toccarti!>mi urlò in faccia.



  <Io
non posso essere toccata da nessuno e tu da chiunque? Sei uno stronzo
egoista!> strillai in preda alla rabbia.



  <Quante
volte ti ho detto di non chiamarmi stronzo?Devi smetterlaaaa!>urlò
rosso in faccia.



  <STRONZO
STRONZO E STRONZO. Va bene così?>abbaiai con le lacrime che
minacciavano di uscire.



  Si
avvicinò pericolosamente a me e la paura che mi colpisse mi fece
stringere gli occhi. Sentì il calore delle sue labbra sulle mie e
spalancai gli occhi scioccata. Mi baciò con forza, con possessione.
Stringeva il mio viso tra le mani e quando si staccò avevo le labbra
che mi facevano male.



  <Non
fare mai più una cosa del genere!>mi disse minaccioso



  La
rabbia tornò in prima linea e ripresi a urlare <Faccio ciò che
voglio, con chi voglio e quando voglio e fino a prova contraria
questa è anche casa mia!!>



  <Nessuno
deve toccarti Elena!>



  <Eh
no carino! da oggi in poi inizierò anche io a vivere! Ora esci dalla
mia stanza per favore>



  <Elena
non te lo ripeterò ancora una volta, nessuno deve toccarti!>



  <E
sentiamo caro stronzo, dimmi perché?>



  Gli
occhi di Riccardo cambiarono colore da blu a neri <Perché tu vuoi
me!>



  Una
mia risata isterica riempì la stanza colma di tensione <E cosa te
lo fa credere, sentiamo mio principe azzurro!>



  <Vuoi
che te lo dimostri?> scattò verso di me facendomi indietreggiare
fino ad appoggiarmi al muro. Sapevo quali erano le sue intenzioni ma
non volevo cedere.



  <Non
devi dimostrarmi niente Riccardo, ora esci!>sussurrai.



  Appoggiò
entrambe le mani al muro come intrappolandomi <Non sai quanto
tempo è che aspetto questo momento!>



  Le
guance mi prendevano fuoco <Non c’è nessun momento, vattene per
favore!>



  <Voglio
fare l’amore con te!>mi sussurrò delicato sul viso.



  <Io
no>dissi con  voce tremante cercando di non incontrare i suoi
occhi perché sapevo che non stava mentendo.



  <Guardami
Elena!>



  Con
un dito alzò il mio viso verso di lui e mi baciò delicato la bocca.



  <Ti
amo Elena, ti amo da un tempo indefinibile, ti amo da sempre, sei la
donna della mia vita!>



  Pensai
che il cuore stesse per uscirmi dal petto, presi coraggio e gli
saltai letteralmente in braccio stringendolo con tutta la forza che
avevo. Quella notte facemmo l’amore, per me fu ovviamente la mia
prima volta. Mentre ci coccolavamo mi disse con la voce più dolce
che gli avessi mai sentito <Nessuno può toccarti Elena, nessuno
all’infuori di me, sei solo mia e un giorno ti sposerò!>.


 



  
    Riccardo
  


 



  La
sveglia mi riporta alla realtà, allungo un braccio verso il comodino
e la spengo senza neanche guardarla. Apro gli occhi,  iniziando a
stirare i muscoli. Mi volto verso mia moglie che dorme beata come una
bambina.



  <Ele
svegliati dobbiamo alzarci!>



  Mugola
qualcosa e si volta dall’altra parte.


<Vado
a preparare il caffè, alzati pigrona!> 



  Prendo
un lembo delle coperte e con uno scatto furtivo la scopro da capo a
piedi.



  <STRONZO>
farfuglia irritata rannicchiandosi in posizione fetale per il freddo.



  <Quante
volte ti ho detto che non devi chiamarmi così?> le dico
fingendomi arrabbiato.



  Finalmente
la principessa apre gli occhi <E’ quello che sei!! Se esistesse
la patente degli stronzi, potresti fare l’insegnante!>.



  Sorrido
silenziosamente e mi avvio verso il piano inferiore per preparare il
caffè.



  Sento
il rumore delle sue ciabattine sul parquet.



  
    Si
è alzata per fortuna!!!
  



  Mentre
appoggio le tazzine fumanti per il caffè, Elena entra in cucina
sbadigliando e sedendosi sullo sgabello della penisola.



  <Oggi
come sei messa allo studio?> le chiedo curioso.



  <Giornata
piena anche oggi, farò la pausa pranzo in ufficio e tornerò a casa
per cena. Tu?>



  <Idem,
quindi ci rivedremo stasera per cena?>



  <Credo
proprio di si> mi dice sconsolata.



  <Se
riusciamo ad organizzarci potremo fare una vacanza a breve?Che ne
pensi?>



  <Penso
che sia impossibile!>esclama con rammarico. Inizia a raccontarmi
cosa sta succedendo nel suo ufficio negli ultimi giorni e della causa
che lo studio intenterà contro l’avvocato Martinelli.



  <Sarò
io ad occuparmi della causa, quindi le vacanze dovremo rimandarle!>.



  <Mi
dispiace per la vacanza perché ne avrei proprio bisogno ma sono
felice per te. Il fatto che la causa ti sia stata affidata, lascia
intendere molte cose!>le dico soddisfatto.



  Lei
sorride ancora assonnata e il mio cuore si riempie di orgoglio.



  <In
ufficio stamani arriverà una nuova tirocinante, si chiama Susy
Nocera> dico con noncuranza mentre do l’ultimo sorso al caffè.



  <Credo
sia la figlia di Walter Nocera, l’avvocato dello Studio Meschini>
esclama con i lampi negli occhi. <Se è una merda come il padre,
avrai da fare, caro mio!>



  <Già..
stiamo parlando di uno dei tuoi più acerrimi nemici in tribunale>
la schernisco.



  <Si…
veramente un uomo senza scrupoli>.
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